
Il  messaggio  del  vescovo  per  la
Santa Pasqua
Ancora dentro la pandemia è il momento di stringere i denti e guardare ai piccoli
segni di speranza che cogliamo nelle piccole cose. Un ricordo commosso di chi
non ce l’ha fatta e attenzione alle famiglie, le più colpite dalla pandemia.

PISTOIA – Quest’anno vorrei rivolgere il mio saluto pasquale innanzitutto a chi in
un modo o  nell’altro  è  stato  colpito  da questo  virus  dal  quale  cerchiamo di
difenderci ormai da molto tempo. A chi è negli ospedali o a casa, in isolamento.
Come a tutti quelli che sentono il peso davvero grande di una crisi economica che
mette a dura prova la vita familiare. Voglio mettere nel conto anche i familiari, gli
operatori sanitari, le forze dell’ordine, della protezione civile e del volontariato;
tutti quelli cioè che in un modo o nell’altro sono impegnati nel prendersi cura
degli  altri;  non  ultimi  coloro  che  hanno  la  responsabilità  diretta  della  cosa
pubblica e sono chiamati  a  scelte  difficili  per il  bene comune.  Ho nel  cuore
particolarmente chi è più fragile o solo, confuso e incerto, smarrito dentro questa
estenuante pandemia. Non so se a costoro arriverà il mio saluto. Penso però che
seppur  per  vie  misteriose,  il  mio  saluto  arriverà,  perchè  è  un  saluto  fatto
preghiera e invocazione al Dio di ogni misericordia. Una preghiera nella quale
metto dentro pure tutte le vittime del  Covid perché abbiano pace nel  Regno
eterno dei cieli.

Davvero sembra che non riusciamo ad uscirne da questa pandemia. È una dura
lotta che ci ha visto altalenare tra speranza e delusione. Nei nostri territori poi,
viviamo  costrizioni  che  finiscono  per  demoralizzarci  mentre  la  crisi  avanza.
Economica, sociale, psicologica, morale. E penso anche a quanto e come peserà
tutto questo sulle nuove generazioni.

Ciononostante, non riesco ad esser pessimista. Io vedo comunque sorgere qua e là
risorse  impensabili,  slanci  di  generosità,  tanta  voglia  di  vivere,  capacità  di
adattamento e di superare le difficoltà, desiderio di cambiare in meglio il mondo.
Sono segnali che un uomo di speranza come me coglie, anche perché sa bene che
Dio non ha abbandonato le sue creature.

E allora mi viene da dire: non lasciamoci cadere le braccia! Stringiamo ancora i
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denti. Non arrendiamoci! Dobbiamo affrontare molte limitazioni e ristrettezze e
certamente  la  via  è  ancora  lunga  e  può  anche  scoraggiarci.  Non  è  però  il
momento di fermarsi. Anzi, tutto il contrario, è il momento di lottare con più
decisione. La luce che viene da Colui che è risorto dai morti illumina anche le
tenebre più fitte. Nonostante il freddo pungente dei giorni passati, le rondini sono
tornate a volteggiare nei nostri cieli  e la forza della primavera niente la può
fermare, con i raggi di un sole fattosi caldo e luminoso. Allora avanti, prendendo
con decisione la strada della solidarietà, della fraternità; la strada del prendersi
cura  con  amore  l’uno  dell’altro,  del  cambiare  in  meglio  la  società.  Chi  ha
responsabilità di governo faccia il massimo e di più. Tutti però diamoci da fare per
sostenerci a vicenda. Questa è la via della luce e della speranza anche per il
futuro. È la via che Gesù, morto e risorto ci indica: possiamo davvero risorgere
con Lui a vita nuova.

Apertura  dell’anno  pastorale.
Novità per il  Covid

La messa vedrà una partecipazione limitata ma
andrà in onda in diretta su TVL
A seguito della nuova ondata di Covid–19 il vescovo Tardelli ha disposto che la
Messa per l’apertura dell’Anno Pastorale con il mandato ai catechisti e
agli operatori,  prevista per domenica 25 ottobre alle 18 in Cattedrale, sarà
celebrata dal Vescovo stesso con solo una rappresentanza limitata di preti
e di laici del centro storico.

La Messa sarà trasmessa in diretta tv su Tvl dalle 18, così che tutti possano
partecipare e ricevere il messaggio e la benedizione del vescovo.

Monsignor vescovo ha anche raccomandato ai parroci di celebrare domenica 25 il
mandato agli operatori pastorali nelle loro comunità.
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A tal proposito l’Ufficio liturgico diocesano ha predisposto il seguente sussidio
con il rito del mandato.

Rito del Mandato agli Operatori Pastorali (PDF)

 

 

 

In Cattedrale per la Giornata del
migrante e del rifugiato

Alle  ore  16  la  messa  presieduta  dal  vescovo
Tardelli
È dedicata  agli  sfollati  interni  la  riflessione  di  Papa  Francesco  per  la  106ª
giornata  mondiale  del  migrante  e  del  rifugiato.  Il  Messaggio,  vista  la
situazione di emergenza mondiale, è rivolto anche «a tutti coloro che si sono
trovati  a  vivere  e  tuttora  vivono  esperienze  di  precarietà,  di  abbandono,  di
emarginazione e di rifiuto a causa del Covid–19».

Il  titolo  della  giornata,  «Come Gesù Cristo,  costretti  a  fuggire»,  invita  a
riconoscere il Signore in chi è costretto a abbandonare la propria casa, perché
profugo o sfollato, così come fu costretto a fuggire, secondo il Vangelo di Matteo,
lo stesso Gesù bambino dagli intenti omicidi di Erode.

«Troppo spesso — scrive Francesco — ci si ferma ai numeri. Ma non si tratta di
numeri,  si  tratta  di  persone!  Se  le  incontriamo  arriveremo  a  conoscerle.  E
conoscendo le loro storie riusciremo a comprendere. Potremo comprendere, per
esempio, che quella precarietà che abbiamo sperimentato con sofferenza a causa
della pandemia è un elemento costante della vita degli  sfollati».  C’è bisogno

https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2020/10/Rito-del-Mandato-agli-Operatori-Pastorali.pdf
https://www.diocesipistoia.it/in-cattedrale-per-la-giornata-del-migrante-e-del-rifugiato/
https://www.diocesipistoia.it/in-cattedrale-per-la-giornata-del-migrante-e-del-rifugiato/


infatti, scrive il Papa in una serie di verbi legati da una relazione di causa–effetto,
«di conoscere per comprendere», di «farsi prossimo per servire», di riconoscere
che  «per  riconciliarsi  bisogna  ascoltare»,  che  «per  crescere  è  necessario
condividere»  di  «coinvolgere  per  promuovere»  e,  infine,  di  «collaborare  per
costruire».

In diocesi la giornata sarà celebrata domenica 18 ottobre alle 16 con una
messa in Cattedrale celebrata dal vescovo Tardelli.  Sono invitate tutte le
comunità etniche presenti a Pistoia e anche alcuni rappresentanti della Chiesa
ortodossa.  La  celebrazione  sarà  accompagnata  dal  coro  internazionale  del
dottor  Augustin  Iroatulam.  I  fedeli,  tenuti  a  seguire  le  norme anti–Covid,
saranno accolti all’ingresso dai volontari del Cisom.





Incontro  alla  gente  nelle
parrocchie

Nei prossimi fine settimana monsignor Tardelli
celebrerà in alcune comunità della diocesi
PISTOIA – Una nuova ripartenza, anche nei rapporti e nella valutazione delle
ferite, degli insegnamenti e, perchè no, dei piccoli miracoli che rimangono dopo
tre mesi di confinamento e chiusura a causa del Covid-19.

«È il momento di tornare a incontrare la gente nei diversi territori della diocesi
– afferma il vescovo Tardelli – dopo la pausa forzata dettata dalla pandemia
voglio visitare le comunità celebrando la messa nelle parrocchie più popolose
dei vicariati».

«Visto  che  non  c’è  stata  la  possibilità  di  svolgere  incontri  pastorali,  né  di
celebrare le cresime, come di ricevere visite — spiega il vescovo —, mi è sembrato
che fosse bello andare a incontrare le diverse realtà parrocchiali, per ricucire un
contatto  con  le  comunità  più  popolose  della  diocesi  dopo  questo  periodo  di
lontananza».

Monsignor Tardelli celebrerà le messe domenicali in alcune parrocchie
attraversando in lungo e in largo il  territorio diocesano. Le prime visite sono
partite  la  scorsa  settimana  con  la  celebrazione  a  Poggio  a  Caiano,  nella
solennità del Corpus Domini,  seguite dalla messa a Casalguidi di sabato 20,
andranno avanti fino primi di agosto. Tutte le celebrazioni, almeno fino a nuova
disposizione, saranno svolte secondo le modalità previste finora nell’applicazione
delle misure di sicurezza anti-covid, con un numero contingentato di fedeli. Ecco
il calendario delle messe: domenica 21 alle 10.30 nella chiesa di San Pietro ad
Agliana, sabato 27 giugno alle 18.30 nella Chiesa di San Michele Arcangelo a
Bottegone; domenica 28 alle 11 al Sacro Cuore di Montemurlo, sabato 4 luglio
alle 18.30 presso la parrocchia di S. Maria Assunta a Quarrata, domenica 5
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luglio alle 11 nella chiesa della Santa Croce di Vinci. Sabato 11 luglio alle 18
presiederà la messa nella pieve di  San Michele Arcangelo a Carmignano,
sabato 18 alle 18 a Pistoia presso la Chiesa della Vergine, mentre domenica 19
luglio  alle  10  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  a  Lamporecchio.  Ultimo
appuntamento, dopo i festeggiamenti iacobei,  domenica 2 agosto alle 10.30 a
Limestre con una celebrazione all’aperto per la Festa della Madonna della neve.

Michael Cantarella

 

Tardelli:  «Ricominciare  con
responsabilità». Le indicazioni per
i fedeli

Il  vescovo  si  rivolge  ai  fedeli  nel  primo  fine
settimana con le Sante Messe Festive aperte al
popolo. In un documento anche le indicazioni per
i fedeli nella fase 2.

Da parte del vescovo anche un messaggio e una
benedizione  speciale  per  i  “volontari”  che
accompagneranno  la  ripresa  delle  messe.
https://www.facebook.com/diocesipistoia/videos/2702072066785034/

 Il testo del video messaggio

«Carissimi,
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siamo arrivati a una fase nuova di questo tormentato momento che ci ha visto in
grave difficoltà. Possiamo di nuovo celebrare insieme l’Eucaristia e anche gli altri
sacramenti, possiamo ritrovarci nelle nostre chiese, possiamo innalzare a Dio la
lode, quella di un popolo che si riconosce salvato dalla Misericordia di Dio.

È una grande gioia, una possibilità nuova che ci è data e vogliamo viverla davvero
con gratitudine. Nello stesso tempo però sappiamo che ci deve essere senso di
responsabilità perché il male c’è ancora nella società: c’è ancora questo virus e
dobbiamo fare attenzione. Quindi accettiamo di buon grado tutte le limitazioni e
le attenzioni che sono necessarie per poter essere al sicuro il più possibile. È un
disagio che accettiamo volentieri  per il  senso di  responsabilità che dobbiamo
avere, e che riguarda ognuno di noi. Ciascuno deve agire con grande cautela.

Questa riapertura non è ancora ovviamente la riapertura di tutta la vita della
Chiesa.  Però  aspettiamo  con  fiducia  di  poter  rinnovare  anche  i  nostri  soliti
incontri e nel frattempo continuiamo ad operare nella carità perché questa non è
mai mancata ancora continua.
E proprio nella carità vogliamo ricordare ed essere vicino in particolare a coloro
che soffrono questo  momento:  coloro  che  sono nel  disagio  per  la  situazione
economica, per il lavoro che manca, coloro che ancora sono malati e coloro che
possono  ancora  essere  contagiati,  coloro  che  in  qualche  modo si  trovano  in
difficoltà nella solitudine. Ecco, la carità della Chiesa continua e vogliamo che sia
ancora attenzione vera per tutti costoro.

Quindi davvero gioia grande per questo inizio nuovo, per questa ripresa proprio
nel giorno dell’ascensione, e senso di responsabilità.  Ma ripeto, serve ancora
grande apertura di cuore verso chi è nel bisogno, in modo particolare in questo
tempo».

 

Sono disponibili in pdf le indicazioni rivolte dal vescovo ai fedeli laici del
popolo di Dio, parte viva della Chiesa di Pistoia.

Lettera vescovo ai Laici per la ripresa delle celebrazioni

Di seguito la lettera e la benedizioni per i volontari.
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L’omelia  di  Pasqua  del  vescovo:
«Pronti a ricostruire il  mondo»

Nell’omelia del giorno di Pasqua il vescovo invita
a seguire Cristo Con Lui rifiorisce ogni cosa e
tutto può cambiare
«La risurrezione non è un discorso, non è una teoria, non è un bel pensiero». «La
risurrezione di  Cristo — ha affermato il  vescovo Tardelli  nella  sua omelia di
Pasqua — resta un atto di fede, ma fu un fatto, non un sentimento». Gesù era
stato condannato a morte e la sentenza eseguita: sulla croce.

«Umanamente — ha commentato — avremmo detto che non c’era più niente da
fare … Tutto dunque allora sembrava chiuso, senza alcuna prospettiva, inchiodato
a un presente senza speranza». «In un contesto del genere, che assomiglia …per
certi versi, anche al momento difficile che stiamo attraversando, dove l’angoscia
per il presente, si unisce a una grande incertezza per il futuro, la resurrezione di
Cristo la si può riscoprire in tutto il suo valore, in tutta la sua forza dirompente, in
tutta la sua novità».

«Oggi — ha aggiunto il vescovo —, quando ci sentiamo fiaccati e frustrati da
qualcosa di imprevisto che ci ha tolto improvvisamente tante abitudini belle, con
la  possibilità  di  incontrarci,  di  stringerci  la  mano,  di  abbracciarci  e  di
guardarci  negli  occhi  con fiducia,  la  buona notizia  di  Cristo  che ha vinto la
morte, che ha sconfitto il potere oscuro della morte, che ha vinto con l’amore
la cattiveria del mondo, ci riempie il cuore di emozione e di gioia». «Il Cristo è
davvero il

condottiero che ci può condurre oltre le secche della nostra storia di uomini, Colui
che ha le chiavi del mondo e della storia, Colui nel quale e per il quale ogni cosa
può rifiorire». Concludendo, monsignor Tardelli ha rivolto un invito: «riandiamo
ancora, carissimi fratelli a quel mattino di Pasqua. Proviamo ad entrare nel cuore
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delle  donne  che  non  trovarono  Gesù  nel  sepolcro  e  ascoltarono  le  parole
misteriose degli angeli. E illuminati dalla luce del risorto, guardiamo anche al
bene che sta fiorendo dovunque nel mondo». «Corriamo allora dietro a Cristo», ha
concluso, «e con Lui e dietro a Lui, mettiamoci a ricostruire il nostro mondo, a
farlo  migliore,  perché  dopo  la  tempesta  che  stiamo  attraversando,  questo
dovremo fare con tutte le nostre forze: ricostruire!».

lumigan online

Coronavirus: nota sull’accoglienza
a Vicofaro

Il  vescovo  Tardelli  interviene  sulla  emergenza
coronavirus  in  relazione  alle  strutture
parrocchiali o diocesane e in particolare a quelle
della parrocchia di Vicofaro.
PISTOIA – 20/03/2020

«A seguito della drammatica emergenza sanitaria causata dalla diffusione del
coronavirus, particolarmente aggressiva nel nostro paese, la Chiesa italiana ha
ritenuto doveroso fare tutto quanto le è possibile per non mettere a rischio la
salute delle persone. Nelle scorse settimane è stato necessario sospendere le
celebrazioni liturgiche pubbliche ed evitare qualsiasi forma di assembramento,
anche nelle nostre chiese. Un atto doveroso e responsabile, non certo privo di
dolore. In ogni caso, fin dal primo momento, con le indicazioni date da me a più
riprese, anche la diocesi di Pistoia si è impegnata ad una rigorosa applicazione
delle regole emanate dal Governo per questo periodo, all’interno di tutte le sue
strutture, in particolare laddove i rischi fossero concreti ed elevati.
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Quanto detto include ovviamente anche l’esperienza di  accoglienza che viene
portata avanti nella parrocchia di Vicofaro. Al momento si sta operando affinché
quanto  prima  tutto  sia  regolare  e  al  riparo  di  qualsiasi  rischio,  sia  per  la
popolazione residente nel quartiere di Vicofaro, sia per le stesse persone ospitate.
Per questo motivo, a brevissimo, è prevista la drastica e immediata riduzione del
numero dei presenti a Vicofaro e la loro collocazione in ambienti idonei e tutelati,
dove siano rispettate in tutto le norme igienico sanitarie, di prevenzione e di
movimento varate dal governo per far fronte alla grave minaccia rappresentata
dall’epidemia.

L’intento, altresì, è inoltre quello di predisporre una stretta sorveglianza anche
all’interno della struttura di Vicofaro, perché ci si attenga a quanto oggi richiesto
a tutti per il bene comune e prima di tutto degli stessi fratelli immigrati.

Il lavoro della diocesi e delle altre istituzioni e realtà coinvolte, negli ultimi mesi,
è sempre andato in questa direzione, ed oggi, l’obiettivo non è più procrastinabile.
Pertanto,  risulta  evidente  che  non  sarà  possibile  prendere  in  considerazioni
obiezioni di alcun genere rispetto a questo preciso orientamento.

Faccio altresì rilevare che, seppure l’osservanza delle leggi sull’ordine pubblico e
delle  norme  igienico  –  sanitarie  recentemente  emanate  sia  responsabilità
personale  di  ogni  cittadino,  solo  le  autorità  pubbliche  preposte  hanno  gli
strumenti idonei per farle rispettare. Da questo punto di vista, se opportunamente
e preventivamente avvisato, non troveranno certamente in me alcun ostacolo alla
loro azione e intervento, neppure all’interno delle stesse strutture».

(comunicato)

Lasciarsi trovare da chi cerchiamo
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Una  sintesi  dell’omelia  del  vescovo  per
l’ordinazione  presbiterale  di  Fratel
Antonio Benedetto
Nella sera dell’Epifania monsignor Tardelli ha ordinato sacerdote Fratel Antonio
Benedetto,  priore  della  fraternità  apostolica  di  Gerusalemme  di  Pistoia.
L’ordinazione si è svolta nella chiesa di San Bartolomeo in Pantano, sede della
fraternità, per l’occasione colma di fedeli. La liturgia, animata dai monaci e dalle
monache  di  Gerusalemme,  si  è  svolta  in  un  vibrante  clima  di  preghiera,
accompagnata -complici gli spazi suggestivi dell’antica chiesa romanica- da un
percepibile calore umano.

«Come i re magi – ha ricordato nella sua omelia mons. Tardelli – hai viaggiato per
terreni accidentati, cercando come a tentoni un segno che chiarisse i tuoi desideri
profondi, le tue attese, il senso del tuo essere al mondo. Hai camminato e cercato,
senza sapere bene Chi stavi veramente cercando e forse confondendo a volte una
cosa con l’altra». Il vescovo allude sinteticamente alla storia vocazionale di Fratel
Antonio, arrivato – attraverso una profonda inquietudine, dal mondo della musica
rock e dalla lontananza da Dio fino alla conversione e poi alla vita religiosa:

«Come i  re  magi,  sei  partito  da  terre  lontane  dell’anima;  hai  domandato,
chiesto, provato ad imboccare strade diverse. Finché poi Lui, il Signore stesso,
la luce che è venuta ad illuminare ogni uomo, non ti è venuto a cercare…. E ti
ha  trovato,  inaspettatamente,  meravigliosamente.  Da  quel  momento,  come
dietro ad una stella cometa hai cominciato a viaggiare con una luce nel cuore».

Un cammino che ha condotto Antonio fino a Pistoia, nella fraternità apostolica di
Gerusalemme: «Ti sei lasciato guidare e prima ti ha condotto a una famiglia di
fratelli e di sorelle che il Signore ha messo insieme per essere lievito di speranza
dentro le città degli uomini, attraverso la gioia della fede, la comunione dei cuori,
l’annuncio lieto del Vangelo dell’amore di Dio. E da questa fraternità oggi eccoti
qua come i magi davanti al bambino Gesù, che stende verso di te le sue manine
perché tu lo abbracci definitivamente e lo porti sempre con te per donarlo poi agli
altri».

Il vescovo ha indicato nel riferimento alla solennità dell’Epifania un vero e proprio



programma di  vita sacerdotale:  «tu,  carissimo fra’  Antonio benedetto,  diventi
presbitero,  nel  giorno in  cui  la  Chiesa celebra l’Epifania  del  Signore,  la  sua
manifestazione al mondo; l’apparire della misericordia di Dio nella storia. Durante
il tempo natalizio, quando più dolce e tenero appare l’amore misericordioso di Dio
per l’umanità,  quando il  Figlio di Dio ha preso carne nel piccolo bambino di
Betlemme. Che questo ti insegni e insegni a tutti noi che condividiamo l’ordine
sacro, a vivere il ministero come un segno e una testimonianza di misericordia e
di tenerezza, attraverso quel farsi piccoli, nella povertà e semplicità di vita che è
la strada maestra scelta da Dio per salvare l’umanità».

Non è mancato un riferimento alle preoccupanti tensioni internazionali di questo
inizio di anno attraverso l’immagine delle luce e delle tenebre suggerita dalla
liturgia: «noi oggi celebriamo la luce del Signore che brilla sopra l’umanità e di
essa siamo chiamati a rivestirci,  nonostante che la tenebra ricopra la terra e
nebbia fitta avvolga i popoli. – E quanto sono vere queste parole proprio oggi,
quando dense e nere nubi di tempesta attraversano il cielo del mondo e siamo
tutti atterriti da ciò che potrebbe accadere di terribile per le sorti dell’umanità da
un momento all’altro. – La parola di Dio ci richiama tutti, noi chiesa del Signore, e
noi ministri del Vangelo e tu caro Antonio a non farci mai vincere dalle tenebre
ma a sperare e lottare perché trionfi la luce di Cristo e del suo amore sempre.
Siamo certi  che le tenebre non possono vincere la luce,  ma sappiamo anche
quanto sia necessario dare testimonianza alla luce con l’impegno di tutti i giorni e
la fatica della coerenza». «Che il tuo e il nostro ministero, carissimo Fra Antonio
Benedetto, – ha continuato il vescovo- sia dunque un continuo accendere luci nel
cuore delle persone».

La solennità dell’Epifania, infine, invita ad allargare lo sguardo, a sentirsi inseriti
in un disegno di salvezza in cui nessuno è escluso. «Diventar preti in questo
giorno, – ha ricordato il vescovo- significa allora sentirsi parte particolarmente
operosa di questo disegno grande di Dio. Si è preti mai per un piccolo gruppo, per
una piccola famiglia, per un piccolo luogo. Si è preti invece per tutta la chiesa;
per tutta una chiesa diocesana; per la chiesa intera sparsa nel mondo, per tutta
intera l’umanità. Perché da preti e come preti si è resi participi in un modo tutto
particolare, del cuore largo di Cristo che ama ogni uomo e vuole ogni uomo
partecipe del suo corpo. Per cui, anche se un presbitero è legato a un territorio e
a una precisa comunità ecclesiale, egli deve avere il respiro del mondo e l’anelito
di  Cristo  che  vuole  ogni  uomo salvo  e  deve  perciò  vivere  e  pregare  per  il



compimento ovunque del Regno di Dio. Cosa oggi più che mai importante, quando
popoli e genti si mescolano e il mondo ormai si è fatto un unico villaggio globale».

In questa Epifania, ha concluso il vescovo Tardelli, si sono rovesciate le parti: «è il
Signore stesso infatti che apre i suoi scrigni e dona a noi, davvero poverelli e
indegni suoi figli, non oro, incenso e mirra, bensì un uomo che da ora in avanti
sarà per noi e in mezzo a noi immagine viva e concreta del Buon Pastore».

A conclusione della messa è arrivato alla chiesa di San Bartolomeo un corteo di
figuranti del presepe vivente che nella vigilia di Natale ha attraversato le vie del
centro cittadino; tra loro tre re magi a cavallo. Fratel Antonio è stato invitato a
montare  in  sella  e,  nei  panni  di  novello  prete  e  re  magio,  ha  cavalcato
benedicendo  i  passanti  incuriositi,  accompagnato  da  amici  e  fedeli,  fino  alla
chiesa di San Paolo per un momento di festa.

Quel che ti chiede il Natale

Il messaggio del vescovo Tardelli per le festività
natalizie
 

Da un po’ di tempo non riesco purtroppo a pensare al Natale coi colori della festa,
delle luci e dell’allegria. Non me ne vogliate. Non ci riesco perché, quasi come
un’ossessione, mi viene subito alla mente come il Salvatore del mondo fu accolto –
perché di Lui si parla a Natale, il Natale è il Suo – quando venne nel mondo per
dare compimento alle promesse antiche. «Veniva nel mondo la luce vera» – ci dice
l’evangelista Giovanni – «eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi
e i suoi non l’hanno accolto».

In effetti, la narrazione evangelica ci presenta la nascita di Gesù avvolta nella
precarietà, dentro a una stalla, in una mangiatoia, fuori dalla città.  Il Re dei re, il
Signore dei signori, l’unigenito figlio di Dio venne in mezzo a noi – atteso da secoli
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– e trovò le porte chiuse; si dovette adattare, con una madre che lo partorì tra gli
stenti e poche persone, anche non molto raccomandabili come erano i pastori di
Betlemme, a stringersi attorno a Lui.

C’è poco da fare: in me la gioia della nascita del Salvatore rischia di essere vinta
dall’amarezza delle nostre chiusure di cuore. Anche perché la triste vicenda della
nascita del Salvatore non è circoscritta a quel tempo. È attuale. Anche oggi mi
viene da dire: quanti di noi sono davvero pronti ad accogliere Lui nella propria
vita? E insieme a lui anche gli altri? È vero, siamo presi da mille cose e mille
problemi; abbiamo grosse preoccupazioni e anche una giusta voglia di svago e di
spensieratezza. Va tutto bene. Però la domanda rimane ed provoca ognuno di noi:
sei disposto ad accogliere il Cristo nella tua vita? A dargli spazio, a farlo regnare
in  te?  E  sei  disposto  ad  ascoltare  con  attenzione  chi  ti  sta  accanto,  il  tuo
compagno o la tua compagna, i  figli,  il  vicino, il  collega? Sei disposto a farti
prossimo, particolarmente di chi è nel bisogno? Sei disposto a pensare un po’
meno a te stesso, a quello che ti piace, a quello che vorresti, a quelli che sono i
tuoi benedetti diritti e i tuoi desideri, per far posto invece a Dio, alla sua parola e
ai  suoi  inviti,  ai  suoi  comandamenti,  come  pure  agli  altri,  da  servire  con
attenzione e premura?

Il Natale per me allora ha senso se è un momento nel quale si prende in mano
la nostra coscienza e la si mette davanti a Dio. Se cioè ci si lascia interrogare e
forse anche inquietare per le nostre chiusure e i nostri egoismi. In questo caso
il  Natale sarà vero, perché forse produrrà qualche effetto positivo in noi e
conosceremo quella gioia che viene solo dall’accoglienza di Dio nella propria
vita.

Il  Santo Padre ha scritto nei giorni scorsi  una bellissima lettera sul presepe,
invitando a mantenere viva una preziosa tradizione che risale addirittura a San
Francesco. E lo faremo. Di questi tempi di presepi se ne vedono tanti in giro. Ma il
presepe serve per mettercisi davanti e riflettere; serve per pensare al mistero di
un Dio che non ha paura a farsi piccolo e debole per amore; che venne non per
essere servito ma per servire. Quella capannuccia col bue e l’asinello e coi pastori
ha valore in quanto mi chiede se sia disposto ad accogliere Dio nella mia vita e ad
accogliere gli altri nella pace, vicini o lontani, chiunque essi siano.

+ Fausto Tardelli, vescovo



L’Immacolata  di  monsignor
Tardelli

Nella  solennità  mariana dell’8  dicembre
ricorre il quinto anniversario dell’ingresso
a Pistoia. Una lettura a cuore aperto della
Chiesa  pistoiese  -tra  peccati  e  segni  di
grazia-  nell’omelia  pronunciata  in
cattedrale.
 

PISTOIA. Celebrare la Solennità dell’Immacolata e ricordare i primi cinque anni
nella chiesa di Pistoia: l’8 dicembre del Vescovo Tardelli è un giornata davvero
speciale. L’occasione in cui indicare a tutti la bellezza di Maria Immacolata, ma
anche fare il punto su una chiesa che proprio immacolata non è.

Attorno  al  vescovo,  per  la  messa  pontificale  della  solennità  dell’Immacolata,
c’erano numerosi sacerdoti della Diocesi di Pistoia, ma anche tanti fedeli e un
clima di  grande attenzione e  preghiera.  Nell’omelia  il  vescovo ha  chiesto  di
partire da Maria; una «madre tenerissima» che neppur l’essere priva di peccato
originale  allontana  irrimediabilmente  dagli  uomini:  «la  sua  grandezza  –  ha
precisato il vescovo- non la distacca da noi, perché ella rimane l’umile serva del
Signore, col grembiule della povera gente addosso, con la dolcezza di una madre
che piange per i figli scapestrati o indifferenti. E lei finisce sempre per prenderci
per mano e portaci al Signore».

La Madre di Dio, come sente la gente, anche in una fede semplice e popolare, è
una mamma premurosa per i suoi figli, la cui bellezza non «impedisce di prendere
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le nostre mani sporche di odio e di ribellione per lavarcele alla fonte, proprio
come fa appunto una mamma col bambino che si è sporcato».

Eppure, ha aggiunto monsignor Tardelli, «la festa di oggi è anche occasione per
riconoscere la distanza della nostra vita da quello che il Signore si attende da noi.
E penso stasera, soprattutto, alla nostra Chiesa pistoiese; a tutte quante le sue
pesantezze; al peccato che l’attraversa; alla pochezza della vita ecclesiale. Non
me ne vogliate se dico stasera che non siamo una chiesa immacolata».

La Chiesa di Pistoia, come la chiesa universale, è certamente anche santa, e lo è
«per il suo redentore e perché lo Spirito ancora soffia nelle sue ali. Santa per i
suoi gloriosi santi del passato e per quella schiera anonima di santi della porta
accanto che ancora oggi abitano la nostra chiesa».

Eppure, allo stesso tempo la chiesa pistoiese ha pure i suoi guai: «dobbiamo in
sincerità  riconoscere  che  siamo una chiesa  difettosa  sotto  tanti  aspetti.  Una
chiesa  non  certo  immacolata,  ma  macchiata  per  il  peccato  dei  sui  membri.
Macchiata per le divisioni che ancora ci caratterizzano; per il cinismo che a volte
ci  prende;  per  le  sordità  e  le  cecità  che  spesso  abbiamo».  «Siamo  forse  –
domandava il vescovo- un cuor solo e anima sola? Direi ancora troppo poco. A
sprazzi qualche volta, ma il più delle volte, ognuno cammina per conto suo».

In cinque anni Monsignor Tardelli ha imparato a conoscere pregi e difetti della
chiesa di Pistoia e di certa pistoiesità:

«quanta fatica facciamo ancora a conoscerci e a stimarci, ad accoglierci e a
pensare più a ciò che ci unisce che a ciò che ci divide! E poi quanto poco ancora
siamo rivolti al Signore come al nostro unico re! Così poco protesi a seguire Lui
e  Lui  solo.  Come  invece  facciamo  presto  ad  assumere  criteri  di  giudizio,
valutazioni, opinioni che sono quelle veicolate dal mondo, riproducendo così
all’interno  della  comunità  cristiana  quelle  stesse  dinamiche  di  potere,  di
interessi e invidie che nel mondo conducono all’ostilità e alla violenza!».

Che ci piaccia o meno, ha aggiunto, questa è la nostra chiesa: «non possiamo
costruirne un’altra di chiesa, a nostro piacimento, perché questa non ci piace. La
nostra  unica  casa,  la  nostra  unica  e  comune  dimora,  l’unica  e  sostanziale
comunità cristiana è questa: presieduta dal Vescovo in nome del Buon Pastore,
servita dai presbiteri e dai diaconi, formata da tutti i battezzati, laici e religiosi;



tutti partecipi dello stesso dono e della stessa missione nel mondo».

Un atto di verità cui non manca l’affetto profondo del pastore:

«il bene che vi voglio, che voglio a questa chiesa santa e peccatrice allo stesso
tempo è grande e più grande di cinque anni fa. Più consapevole e realistico, ma
sicuramente più grande e intenso».

Le parole del vescovo non hanno trascurato di ricordare tutto il bene che c’è,
perché «lo Spirito lavora. Lavora instancabilmente. E ha lavorato. In questi cinque
anni,  da quando sono qua, posso dire di  aver visto tante volte lo Spirito del
Signore  all’opera  e  questo  da  speranza e  consolazione».  Uno Spirito  che ha
suggerito al vescovo di avviare un percorso sinodale importante. Il 2021, l’anno
iacobeo, sarà infatti anche l’anno del sinodo della Chiesa di Pistoia, evento in cui
sarà chiamata a confrontarsi in tutte le sue componenti (dal vescovo ai laici delle
più piccole parrocchie) e in tutte le sue articolazioni (dalle montagne alla piana),
sulla necessità di una conversione missionaria. «Dopo cinque anni – ha infatti
concluso il vescovo- siamo ora qua a tentare un cammino  sinodale che è una
tappa importante per la nostra chiesa.  Un passo che dobbiamo fare insieme,
credendo che per una chiesa, è questo il modo di rinnovarsi e rendersi docile
all’azione dello Spirito Santo … per essere fermento di umanità nuova nel mondo.
Questo oggi siamo e vogliamo essere».

(red.)
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